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  A Giuseppe.

Ci saremmo dovuti incontrare, di fronte a un paio di pinte, per una chiacchierata su quest’ultima avventura nello “Star Cluster Zero”,
invece sei dovuto andare via, troppo presto.
Quanto ci mancano le tue sagge e brillanti parole, la tua intelligenza e il tuo profondo senso di amicizia… 
So che ci incontreremo ancora, prima o poi. Magari nel pub di un avamposto spaziale di frontiera, in attesa di salpare chissà dove. 
O forse a bordo di un vascello in rotta verso mondi straordinari, migliori di questo.
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  Introduzione



Un brillante studente della Facoltà di Biomechatronica
Una misteriosa ribelle hackerpunk
Una giovane e intrepida donna che diventa capitano degli Assaltatori
Il più grande scienziato ed esperto in IA e robotica
Un uomo politico di successo e il suo potente consigliere
Un fervente segmento di Galassia: l'Ammasso Stellare Zero


Cari lettori, 
sono lieto di darvi il benvenuto nello STAR CLUSTER ZERO. Per coloro che già hanno viaggiato nei nostri Mondi attraverso ANOMALIA, bentornati. 

Dopo l’aggiornamento nei sistemi predittivi Bionneq (Bio Neural Network Quantum) i precari equilibri che hanno finora garantito pace e stabilità nell’Ammasso Stellare Zero iniziano inesorabilmente a sgretolarsi. Una fitta rete di intrighi e cospirazioni costringe tutti i popoli a un’incessante lotta per la sopravvivenza. I già difficili rapporti politici tra le due superpotenze Athenis e Sparta capitolano in un clima di restrizioni e violenze. 

Non poteva essere altrimenti.

Devo parlarvi dei personaggi di questa complessa quanto affascinante storia galattica? Benissimo, allora vi presento subito il nostro Tesla Johnson.
 Un brillante studente di ingegneria Biomechatronica in continuo amore e odio verso la propria cultura di origine, alla stregua di molti suoi coetanei. Di punto in bianco si trova perseguitato per ragioni oscure e catapultato in drammatiche situazioni che trasformeranno definitivamente la sua esistenza. Generoso, mosso da sentimenti sinceri, pronto a combattere per ciò che ritiene giusto e soprattutto per chi gli è caro, secondo i canoni della moralità umana.
Innamorato di Shanya Elistarth, un’hackerpunk affascinante e ribelle che diventerà la sua campagna di cuore e d’avventure. Shanya, tanto bella quanto istintiva, dall’imprevedibile -seppure comprovata- intelligenza sopraffina oltre la norma. Sono certo che ne resterete anche voi affascinati.

Poi c’è lei, Lidya Taallher, il capitano degli Assaltatori detta anche Wolfeye per i suoi glaciali occhi da lupo, in linea con i colori del pianeta natio Zenith. Una guerriera che nasconde cicatrici mai sanate del suo passato. Vive per la divisa e la Flotta, ma il tempo delle certezze è ormai terminato.

A capo del progetto Bionneq (Bio Neural Network Quantum) spiccano il talento e la profonda conoscenza del Dottor Arkenhost. Uno studioso appassionato e testardo, impegnato a scoprire la vera natura del progetto al quale è stato designato. Accademico universitario e mentore di Tesla, i due saranno inconsapevolmente legati anche dopo gli eventi incresciosi che toccheranno personalmente lo scienziato. 

Incresciosi, sì.

Daigo Van Alesskher. Un affermato uomo politico, sposato con prole, dotato di un’etica personale sebbene ambizioso. Lidya Thaaller ne sa qualcosa. La task force di cui ha fatto parte rappresenta un atto di forza tanto radicale quanto necessario. In un continuo carosello di alternanze tra ciò che è umanamente giusto e ingiusto, senza esclusione di colpi. 

Ci sarebbero tanti altri personaggi da introdurre, descrivere, delineare. 
Ma perché togliervi il gusto di scoprirli da soli?
Cari lettori, questi sono i Mondi di Star Cluster Zero di cui vi ho aperto le porte. Sta a voi entrare, conoscere, esplorare e soprattutto emozionarvi. Sia che vogliate accedere dal primo piano, sul cui arco d’ingresso è inciso a fuoco il nome ANOMALIA, sia che preferiate salire subito al secondo, dove invece troverete impressi a caratteri cubitali I PRIMI E GLI ULTIMI.


Non mi resta che augurarvi una lettura straordinaria, nella speranza di aver svolto nel migliore dei modi, qui come altrove, il mio compito. 
Quello del Consigliere.



Sempre vostro 
Edward
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  1
Nelle mani di Freya

«Senti avvocato, ho voglia di ascoltare della musica.»


«Ne ho uno a sinistra. Gli tiro un diretto contro il mento e lo spedisco a terra. Poi manrovescio contro un altro, in arrivo da destra, che barcolla ma non cade. Qualcosa mi sfiora il collo. Una presa alla gola dalle spalle? Abbasso il baricentro. Rispondo con gomitata allo sterno e sul viso: il tentativo di strangolamento è fallito. Ma eccone un altro. Il suo calcio mi colpisce quando ho le mani ancora impegnate a difendermi dalla presa. È un colpo pesante. Serro le mascelle, chiudo il mento e assorbo la botta, anche se duro da digerire. Fa male, ma riesco a controbattere. Slitto a sinistra e contrattacco con un calcio frontale. Poi, una fulminea stoccata con le dita a punta di lancia contro la trachea: l’attaccante è fuori combattimento. Intanto il primo aggressore è riuscito a rialzarsi. Bene, un calcio e lo sbatto di nuovo a terra, è lì che deve stare. Quello barcollante, invece, ha ritrovato le forze. Anche lui è ben piazzato. Contrattacca di pugno, con foga disperata e mi sfonda la guardia, il bastardo. Vedo le stelle, si mette male. In quei momenti è l’istinto a comandare, il mio respiro è come il ringhio di un lupo. Arretro e ricambio la gentilezza: gli sparo un calcio sui genitali, seguito da una ginocchiata al ventre. E un’altra. Siccome abbassa la guardia, gli mollo una testata sul naso, eppure non demorde. Tenta di afferrarmi, ma ormai è l’aggressore a esser diventato vittima. La mia fottuta vittima. Già, perché sono entrata nella parte. Gli addento una mano, stringo e strattono. Sento le sue grida disperate mentre in bocca ho il sapore di sangue. A quel punto mollo la preda, che gronda di rosso. Sputo per terra e lo finisco con un calcio. Lo so, non è uno spettacolo edificante ma… mai scherzare con Wolfeye.» 

«L'imputata è chiamata a deporre», pronunciò con tono austero Helene Demiartaan, colonnello della Flotta Spartan, capo della Commissione Giudicante.
Indugiò un attimo sulla scheda informativa visualizzata nel proprio laptop, dopodiché alzò lo sguardo e continuò con fredda cadenza.
«Lidya Taallher, nome in codice: “Wolfeye”. Pilota della Flotta Unificata dell'Alleanza, capitano del Corpo degli Assaltatori della Flotta Unificata. Cittadina della Repubblica Democratica del pianeta Zenith nonché cittadina dell'Alleanza Interplanetaria dell'Ammasso Stellare Zero. Taallher, rammento a lei e ai membri della Commissione che il suo grado qui da noi ha un carattere puramente formale, in ossequio alle leggi militari e ai trattati ancora in vigore. Ma di fatto lei è destituita da ogni ruolo e funzione, essendo sotto custodia delle Autorità militari della Repubblica Federale del pianeta Sparta. Ora è qui chiamata per deporre in riferimento ai fatti a lei contestati. Aggressione e violenza contro il personale dell'Esercito Planetario Spartan di stanza nella nave stellare Valkyr. Pertanto, questa Commissione le chiede di giurare di dire il Vero e solo il Vero in nome del Trattato di Fondazione dell'Alleanza Interplanetaria, ancora formalmente in vigore. In nome delle Leggi della Repubblica Federale di Sparta e in nome delle Leggi della Repubblica Democratica di Zenith, suo pianeta natale e infine in nome delle Divinità a lei care.»
«Lo giuro», rispose impassibile la ragazza di Zenith.
«Qui da noi è prassi consolidata giurare adottando la formula corretta», ammonì seccata il colonnello Demiartaan.
«Giuro di dire il Vero e solo il Vero in nome di quelle cose che ha appena elencato, vostro onore», ribatté Lidya sfoggiando un mezzo ghigno strafottente.
«Taallher! La invito a non prendersi gioco di questa Commissione Giudicante.»
Lidya tacque. Chinò lo sguardo per una frazione di secondo, infine decise di mitigare quel suo atteggiamento sfrontato.
«D'accordo vostro onore. Io, Lidya Taallher giuro di dire il Vero e solo il Vero in nome di Freya, Svarog e tutti gli Dei di Zenith, e in nome della mia patria Zenith. E giuro di dire il Vero e solo il Vero in nome delle leggi di Sparta, in ossequio all'aiuto che avete concesso a me e ai membri della mia squadra. Quanto all'Alleanza Interplanetaria, ci ha tradito. Non intendo giurare in nome di un'istituzione che per me non ha più alcun valore.»
Il colonnello Demiartaan si girò verso gli altri membri della commissione. Dopo aver conferito sottovoce con un paio di loro, si rivolse all'imputata e con tono sbrigativo dichiarò: «E sia. Questa commissione accetta il suo giuramento. Ora può procedere con la sua deposizione.»

«Avete visto? Ora se ne va in giro come se niente fosse.»
«Già Leevy, ma chi si crede di essere?»
«Ma è lei? Sicuri che è lei?»
«Dalla descrizione che mi hanno dato, non può che essere lei.»
«Da quando in qua ai prigionieri nemici vengono concesse queste libertà?»
«Vorrei proprio saperlo!»
«Beh, anche se sotto custodia, è sempre un capitano dell'Alleanza Interplanetaria.»
«Si fotta l'Alleanza. E si fottano i suoi gradi. Questa cagna era un membro delle squadracce del Presidente Van Alesskher. Capite? L’innocente fanciulla faceva rastrellamenti per conto di quel dannato dittatore.»
«La tirapiedi di una maledetta task force clandestina. Ora gira liberamente fuori dalla sua cella. È inammissibile.»
«Fottuta task force di Van Alesskher, quello schifoso bugiardo! Ha usato la task force per i suoi sporchi interessi. È diventato Presidente sfruttando i rastrellamenti. E poi? Quando il gioco gli è sfuggito di mano ha sguinzagliato i media e ha pagato i giudici per far dire loro che tutte le colpe sono di Sparta. Ma vi rendete conto?»
«Certo, la colpa è sempre di Sparta in questo dannato ammasso stellare.»
«Sì Skater, qualsiasi cosa vada storto è sempre colpa di noi Spartan.»
«La mia famiglia è stata internata in una di quelle Strutture volute da Van Alesskher. Non hanno più fatto ritorno. Io mi son salvato grazie a questa divisa, altrimenti avrebbero preso anche me.»
«Ho perso i miei figli in una maledetta Struttura su Ekalaaron. Ora sono come vegetali. Hanno subito… Diana misericordiosa, non voglio pensarci.»
«Dicono che questa troietta sia sottoposta solo al semplice obbligo di fare rientro in cella a fine turno. Questo è un insulto a tutti i caduti su Ekalaaron.»
«Non so voi, ragazzi, ma credo sia giunta l'ora di fare qualcosa. Occorre dare un segnale.»
«Sono d'accordo. Per Marte, se continuiamo a comportarci da deboli arriverà il giorno in cui Athenis ci annienterà!»
«Già, e non ce ne renderemo nemmeno conto.»
«Passami quella birra. Comunque sì, sono con voi.»
«Anche io. Ma… ma non temete che il Comandante Rovard possa…»
«Punirci? Ah Wilko, andiamo, ci daranno una medaglia, vedrai.»
«Avanti, merita una lezione.»
«Vediamo di che pasta sono fatti gli assassini di Van Alesskher. Mi è venuta un'idea. Sentite un po'…»

«Li hai conciati male quei quattro.»
«Comandante Rovard!»
«Riposo, Taallher.»
«Mi dispiace aver procurato disagio sulla sua nave, signore.»
«Dicono che sei stata provocata, non è così?»
«Affermativo, non ho avuto scelta, signore.»
«In effetti, pare che siano state quelle quattro teste calde ad attaccarti durante il tuo turno di lavoro.»
«Significa che crede alla mia parola, signore?»
Il Comandante Rovard restò alcuni istanti in silenzio, scrutando fra le pareti di quella cella di detenzione. Rispose solo dopo aver ponderato attentamente le sue parole.
«Taallher, devi sapere che quegli allievi cadetti sono elementi che appartengono all'Esercito Planetario. Sono assegnati qui con la speranza di poter entrare nella scuola di volo tattico. Poi, una volta preso il brevetto, vengono spediti presso qualche divisione difensiva planetaria, anche se in pochi superano gli esami di ammissione. Molti di quei ragazzi non sono certo avvezzi al codice di comportamento che si confà a una nave stellare come la Valkyr. Tra le loro fila ci sono dei veri e propri sbruffoni. Arrivano convinti di trovarsi in vacanza. Talvolta, durante le ore libere, si ubriacano e provocano risse. Un po’ è dovuto al tradizionale senso di rivalità tra le diverse branche delle Forze Armate di Sparta. Sai, loro si considerano l’ultima linea difensiva di un pianeta, l’estrema risorsa. Quelli che lottano nel fango e nel cemento, nei settori urbani, nelle strade, casa per casa se necessario. E noi? Ai loro occhi, noi della Flotta non saremmo altro che degli aristocratici buoni a nulla. Ho sempre trovato questo loro atteggiamento a dir poco insopportabile.»
Lidya sgranò gli occhi e sorrise.
«Dunque ho fatto bene a dare loro una lezione?»
«Negativo, Taallher. Ma comprendo la tua esigenza di difenderti. Con tutta probabilità, al tuo posto avrei fatto lo stesso.»
«Ma allora…»
«Ho letto le schede di quei soldati. Quei ragazzi non sono dei bifolchi ubriaconi, tanto meno dei piantagrane. Sono dei validi e volenterosi elementi.»
Lidya chinò il capo e arrossì. Il Comandante Rovard continuò: «Alcuni fra quei ragazzi hanno subito delle perdite familiari. Forse si sono arruolati più per spirito di vendetta che per senso patriottico. In fondo, che importa? Sembriamo sull'orlo di una guerra, anche se i nostri politici minimizzano. L'Alleanza tra Sparta e Athenis si sta sgretolando e non siamo noi a volerlo. Quei soldati non conoscono la tua storia e tanto meno sono autorizzati a conoscere la natura della tua collaborazione con Sparta. Ma in qualche modo, sono venuti a sapere che hai preso parte alla famigerata task force clandestina e questo a loro basta. Per loro sei un nemico. Uno dei peggiori.»
«Ho capito. Lei li giustifica, signore.»
«Quei quattro hanno sbagliato. Comprendo il loro agire ma non lo giustifico. Vorrei che lo comprendessi anche tu, Taallher. Sono stati indisciplinati. E ancor più indisciplinati sono stati coloro i quali hanno fatto circolare informazioni sulla tua identità. Avevo intenzione di sbatterli in guardina per una decina di giorni, nelle risse bisogna punire tutti i partecipanti. Ma loro sono Esercito e io Flotta…»
«Qualcuno li ha protetti?»
«Qualcuno nei piani alti dell'Esercito non ha mandato giù il trattamento che tu hai riservato loro. E quel qualcuno si è intromesso nel comando della mia nave.  Cosa che a me non è piaciuta affatto.»
«Capisco, signore. Farò in modo che non si ripeta.»
«In che modo?»
«Se ricapita, li pesterò un po' meno.»
Il Comandante concesse un mezzo sorriso, poi la sua espressione tornò come di consueto compassata.
«Non tollero che episodi del genere si ripetano a bordo della mia nave, intesi? La prossima volta sarò molto più severo con chiunque prenderà parte a una rissa, a prescindere dalle responsabilità individuali. Comunque, forse sarebbe ora che questa tua aggressività trovasse una sana valvola di sfogo.»
Rovard, che fino a quel momento si era mantenuto a debita distanza, si avvicinò di qualche passo fino alla branda dove stava seduta Lidya. Entrambi non aprirono bocca, limitandosi ad osservarsi a vicenda. 
«Dai uno sguardo alla mia divisa, Lidya», disse il Comandante con un tono più confidenziale.
«La vedo signore. Mi sembra in perfetto ordine.» 
«Ti piacerebbe indossarne una così?»
«Signore, intende dire… un’uniforme di Sparta? Della Flotta Spartan?»
«Pensaci. Potresti aggiungerla alla lista di richieste da sottoporre alla Commissione.»
«Signore, io…»
«Basta così. Hai tutto il tempo per schiarirti le idee, qui in isolamento.»
«Signorsì, signore.»
«Com'è il cibo qua dentro?»
«Mai mangiato meglio, signore.»
«Ottimo. Allora Taallher, consideri quanto le ho appena suggerito», ribatté Rovard, riprendendo un atteggiamento distaccato e marcatamente formale. «Chissà, forse un giorno potrà riconquistare anche i gradi di capitano.»
Lidya scattò in piedi e ricambiò il saluto marziale del Comandante. Tullius Rovard voltò le spalle e uscì. La porta si chiuse lasciando la prigioniera nel silenzio di quella grigia cella d'isolamento, nel settore detentivo della nave stellare Valkyr.

«…hai sentito bene, Nivo. Ho proposto a Lidya Taallher di indossare la nostra divisa», disse Rovard. 
«Un ex-Assaltatore della Flotta Unificata, compromessa con la task force di Van Alesskher… Ma come ti è saltato in mente?» chiese Darragh. 
«È un ottimo elemento. Credo che possa fare la differenza a bordo della Valkyr.»
«Andiamo, Tullius… Dimmi la verità.»
«La verità? Quando ho visionato i file del suo fascicolo non mi sono limitato all’ambito strettamente operativo. Ho letto e riletto la sua storia personale. La mia motivazione nasce anche da questo.»
«Non ho ancora avuto accesso a quei file. Cosa ha il suo passato di tanto speciale?»
«Cosa ha di così speciale? Lidya è una ragazzina nata e cresciuta in un pianeta dalla fiera cultura, ma dominato da una classe politica che ha smarrito la propria via. Spedita ad Athenis per studiare alla prestigiosa Università di Thebes, nella capitale delle capitali. Gettata in pasto a una società spregiudicata e arrivista, per inseguire il classico sogno di un futuro brillante nel fior fiore dell’amministrazione interplanetaria. Una fantastica prospettiva per una semplice e ingenua montanara nata fra i ghiacci di Zenith. Così un bel giorno quel sogno si trasforma in incubo. Suo malgrado, scopre di aver sposato un maniaco, megalomane e manipolatore. Un tale Nestor Vintarl, un rinnegato di origini Spartan, adottato da un’aristocratica famiglia di Thebes. Nient’altro che un arrampicatore sociale pronto a vendere la sua giovane moglie pur di mettersi in bella mostra presso alcuni circoli di potere. Mi riferisco a quei buffoni della Cerchia Ristretta. Quella patetica loggia di oligarchi ultra nazionalisti gli aveva promesso una rapida carriera politica. E quando si rende conto che Lidya non è la tipa da sottostare a questo genere di stronzate, cosa fa quello psicopatico? La colpisce fino a farle perdere i sensi e la violenta, abusando del suo corpo mentre è svenuta.»
Darragh, scuro in volto, si trattenne dal commentare.
«Ora puoi accedere anche tu a questi file. Ti consiglio di dar loro un’occhiata. Realizzerai che Lidya Taallher ha scelto la vita militare come un’ancora di salvezza a cui aggrapparsi. Un modo per superare i traumi derivanti da quella tragica esperienza. È una giovane donna forte e caparbia, che in breve tempo ha maturato un invidiabile curriculum militare. E ora ha bisogno del nostro aiuto.»
«Non la stiamo già aiutando?»
«Dobbiamo fare di più, Nivo. Quel soldato non può restare per sempre in mano alle Tre Esse, né tanto meno deve finire alla mercé di ufficiali come Kronad.»
«Tullius, sei il solito idealista completamente sganciato dalla realtà. Sai che quanto le hai promesso è praticamente impossibile?»
«Non sarà facile. Ma, ora più che mai, quella ragazza ha bisogno di qualcosa per cui lottare. Un nobile obbiettivo su cui concentrarsi. E spetta a noi darglielo. Non più i falsi valori e le menzogne di Athenis, ma qualcosa di vero e genuino. Ho preso la mia decisione, Nivo, e mi serve il tuo aiuto.»
«Maledizione… Cosa ti aspetti che faccia?»
«La rissa è scoppiata a causa di una fuga di informazioni, non voglio che episodi del genere di ripetano. Esigo la massima attenzione a riguardo. Per questo motivo, d’ora in avanti Taallher passerà sotto la tua ala protettrice. Non voglio altre provocazioni a bordo, altrimenti la sua posizione potrebbe peggiorare.»
«Me lo stai ordinando?»
«Ce n’è bisogno? Avanti, non possiamo restare insensibili di fronte a certe ingiustizie… Dovrai tenerla in riga e fare di tutto affinché vengano accolte le sue richieste. Sono certo che Lidya Taallher sarà un ottimo elemento a bordo. Hai letto il suo curriculum?»
«Sì, sembra straordinario data la giovane età. Francamente però, non so quanto possa essere attendibile.»
«Ah, il tuo dannato scetticismo…»
«Abbiamo contro il generale Kronad.»
«Sono sicuro che tu e Devener troverete il modo. Allora, ho la tua parola?»

Scortata dalla Polizia Militare, l'imputata lasciò l'aula accompagnata dal suo legale. Per Lidya, quella era la prima volta a Spartan City. Restò colpita dai dipinti sia tradizionali che ologrammatici presenti un po' ovunque in quel tribunale marziale. Non le sfuggirono nemmeno gli arredamenti e le colonne disposte sui lati lungo il corridoio che stava percorrendo. Il suo passo era sicuro, la testa alta, lo sguardo gelido e fiero. 
Venne fatta accomodare in una stanza d'attesa. Gli agenti restarono fuori a piantonare. Il suo avvocato si sedette su una poltroncina mentre lei attese in piedi. Indossava una divisa da recluta fornitagli dalla Flotta Spartan, priva di gradi o insegne. Infilò una mano nella tasca anteriore della giacchetta verde oliva, estrasse un paio di occhiali scuri e li indossò. Non era abituata ai soli di Sparta, ai raggi caldi e a tutta quella luce, aliena rispetto al suo freddo pianeta natale. 
Per mitigare l'attesa, decise di dare un'occhiata al paesaggio circostante avvicinandosi a una finestra dall'ampia vetrata. Quella stanza del padiglione giudiziario era situata in uno degli ultimi piani di un'immensa fortezza, in un livello che si ergeva ben oltre la superficie. Prese a osservare le altre costruzioni minori tutt'intorno e la più vicina torre d'attracco verticale, a circa un chilometro dinnanzi a sé. Indugiò su un paio di mezzi ormeggiati: nessun caccia da combattimento, solo qualche vascello da trasporto. Niente di così entusiasmante per i suoi gusti di pilota e incursore.
Poi il suo sguardo scivolò più in basso, ai piedi di quella torre, fino al verde della vegetazione lungo le colline sottostanti, sopra le quali sorgevano depositi, caserme, impianti sportivi, musei e accademie, talvolta dotate di una qualche statua raffigurante antichi e moderni guerrieri, ornati da scudi e simboli cari alla storia di Sparta. E ancora sedi amministrative, edifici istituzionali, centri di distribuzione commerciale e sporadici nuclei abitativi. 
Qualche ora prima aveva avuto modo di camminare proprio laggiù in fondo, nel livello di superficie di quel settore della capitale. Non appena sbarcata dalla navetta, le era stato ordinato di percorrere un lungo viale che l'avrebbe condotta fino alla fortezza centrale, scortata da un'onnipresente pattuglia armata. E così, strada facendo, aveva avuto tutto il tempo di ammirare le possenti costruzioni immerse nel verde. Metallo e composti di cemento assemblati in maestose architetture dalle forme squadrate convivevano con una natura tipica di un clima temperato. La rappresentazione di una gloria senza tempo, connaturata con l'essenza stessa del pianeta, figlio di una colonizzazione nata dagli albori della storia.
Uno stile non lontano da quello che si poteva trovare ad Athenis e comune a tante altre città di importanza e cultura interplanetaria, sparse per lo Star.cluster_0: questo poté constatare Lidya. Tuttavia, notò alcuni caratteri distintivi evidenti. Ciò che più di ogni altra cosa risaltò ai suoi occhi fu un onnipresente senso di maestosità. Non tutta Spartan City era edificata in ossequio a canoni così marziali, ne era al corrente (pur non avendola mai visitata di persona, fino a quel momento), ma lo stile architettonico di quel settore – una roccaforte burocratica e militare – pareva trovare la sua ragion d'essere nello scopo di incutere un senso di rispetto misto a timore. 
Qualsiasi cittadino avrebbe dovuto sentirsi sperduto, una nullità al cospetto di quelle ciclopiche costruzioni, immerse in un verde ordinato eppure dal sapore antico. Ciò sarebbe servito a irrobustire lo spirito comunitario e il senso di appartenenza tipico della civiltà Spartan. Un forestiero o un qualsiasi altro viandante non avvezzo alle culture Spartan, avrebbe con molta probabilità considerato il tutto eccessivamente opprimente. A Lidya, quella sobria maestosità non dispiacque affatto.
Uno dei soldati della scorta fece il suo ingresso dentro la stanza. La ragazza di Zenith si accorse di lui. Senza nemmeno voltarsi, lei alzò le mani e le portò dietro la nuca. Incrociò le dita. 
«Sto solo guardando il panorama. È un bel posto. Davvero un bel pianeta.»
«Devi stare lontana dalle finestre! Ho precisi ordini a riguardo.»
Lidya restò qualche istante immobile. Prese a seguire il volo di un gabbiano. Le parve così libero e spensierato, incurante delle tribolazioni degli umani. Poi gettò lo sguardo più in profondità, verso alcune montagne che si perdevano all'orizzonte e le immaginò ricoperte di neve, candide e fredde, proprio come quelle di Zenith. Popolate da orsi, scoiattoli, lepri e lupi. Per un attimo chiuse gli occhi, poi andò a sedersi. Il soldato scosse la testa, dopodiché fece ritorno fra i suoi colleghi. 
L'avvocato ruppe il silenzio.
«Andrà tutto bene, Lidya.» 
«Non prendermi in giro.»
L'anziano uomo di legge attese qualche istante prima di ribattere.
«Beh, certo quella rissa potevi risparmiartela…»
«Avrei dovuto farmi ammazzare di botte da quattro trogloditi?»
«No, non dico questo. Ma credo che ci sia modo e modo di difendersi. Potevi scappare, chiedere aiuto, urlare…»
«Non sono fatta così.»
«Lo immaginavo.»
«Dici che ho rovinato tutto?»
«Una denuncia per rissa e aggressione, proprio oggi che dobbiamo presentare le tue richieste… Questo non ci aiuta. Ma ce la caveremo.»
«Come ti è sembrata la mia deposizione?»
«Hai fatto del tuo meglio. Ci sono ampi margini per sperare in…»
«Ho finito di sperare.»
«Figliola, mai perdere la speranza.»
«Sono nelle mani di Freya. Deciderà lei ciò che sarà di me.»
«Già. Però abbiamo fatto un gran lavoro con Connolly.»
«Sì, Connolly è un tipo a posto.»
«Vedrai che riuscirà a far valere i tuoi diritti, come ha sempre fatto finora.»
«Ma lo sai da chi è composta quella commissione? Quelli se ne infischiano di Connolly.»
«Aleksander Connolly è un Deputato Spartan e, per quanto possa ancora valere, è ancora Deputato presso il Parlamento dell'Alleanza Interplanetaria. Ma soprattutto è il garante del tuo accordo con Sparta e non mi pare uno sprovveduto.»
«Già, è un politico. Ma il tempo della politica è finito. Sta per tornare l’epoca degli eserciti e dei guerrieri.»
«Figliola, sei una dannata pessimista.»
Lidya sbuffò e si passò una mano tra i capelli, non più lunghi di una decina di centimetri, neri come gli abissi del Cosmo. Giocò qualche istante con quelle ciocche lisce. Infine, dopo essersi stiracchiata, disse: «Senti avvocato, ho voglia di ascoltare della musica. Gli High Voltage. Conosci? Ah, ma tu sei vecchio per queste cose…»

La Commissione Giudicante si riuniva a scadenze regolari. Il suo compito era quello di monitorare i progressi dell'accordo di collaborazione tra l’ex-capitano Lidya Taallher e le autorità Spartan. Quel giorno, oltre alla normale attività di routine, venne chiesto alla commissione di occuparsi di un caso disciplinare. Fu un membro stesso della commissione a fare espressa richiesta affinché venisse modificato l'ordine del giorno. Gordias Kronad, generale dell'Esercito, era intenzionato a vederci chiaro riguardo alla rissa fra quattro suoi sottufficiali e il capitano Lidya Taallher. Ma quella non sarebbe stata l'unica novità. 
«Non mi avrete convocato qui per una stupida rissa?», chiese il colonnello Marius Devener dopo aver letto l'ordine del giorno.
Devener era un alto dirigente del Servizio di Sicurezza di Sparta, a capo di diverse divisioni di controspionaggio e operazioni speciali. Con abiti sportivi chiari e sgargianti, era l'unico ufficiale in quella commissione a poter indossare vestiti civili. 
«Colonnello, come al solito siamo qui per fare il punto sulla situazione e vagliare alcune richieste presentate dalla parte civile», rispose il colonnello Demiartaan.
«Nient'altro?», interruppe stizzito il generale Kronad. «E le accuse rivolte a Lidya Taallher quindi decadono? Ora questo soggetto gode di immunità? E i miei soldati? Non contano niente quei quattro sottufficiali?» 
Il colonnello Demiartaan era pronta a rispondere ma venne preceduta da Devener.
«Sentite, noi delle Tre Esse abbiamo cose più importanti di cui occuparci.»
Tutti i membri della Commissione distolsero lo sguardo dai propri computer e si voltarono verso l'ufficiale dell'intelligence. «Ad esempio prevenire un conflitto su scala interplanetaria tra Sparta e Athenis. Chiaro? Bene. Perché non ho tempo per le vostre beghe da cortile. Quindi ditemi che intenzioni avete, altrimenti tolgo il disturbo.»
«Colonnello Devener non è il caso di scaldarsi.», rispose Demiartaan. «La sottoscritta è stata sorteggiata per presiedere questa Commissione, autorizzata dal Segretario Generale e dal Dicastero della Difesa. Spetta a me dirigere i lavori. Procederemo con un aggiornamento riguardo alla collaborazione in corso con l’ex-capitano Taallher, dopodiché valuteremo alcune richieste che sono state sottoposte alla nostra attenzione. Infine ci occuperemo di queste nuove accuse a suo carico. Come vede, generale Kronad, nessuno qui si è dimenticato dei suoi sottufficiali.»
Il generale annuì poco convinto. Il suo sguardo fece il giro dei vari delegati alla ricerca di una qualsiasi forma di consenso. Si soffermò su ognuno di loro, anche su quelli presenti tramite collegamento ologrammatico. Il colonnello Demiartaan riprese la parola.
«Prima di iniziare, tengo a ribadire un concetto che mi sta particolarmente a cuore. In questo genere di iniziative, le differenze tra i nostri corpi di appartenenza hanno poco valore. Esercito, Flotta, Servizio di Sicurezza, Parlamento, Magistrati, lavoratori e società civile… siamo tutti investiti del sacro dovere di difendere la civiltà Spartan dalle incombenti minacce provocate dalla crescente aggressività di Athenis. Tutto il resto ha poca importanza, almeno finché sarò io a presiedere questa commissione.»
Tutti i presenti manifestarono la loro approvazione. 
«Siamo sicuri che questa collaborazione con l’ex-capitano Lidya Taallher stia producendo qualcosa di sensato? Esiste qualche riscontro?», intervenne di nuovo il generale Kronad. 
Il colonnello Demiartaan non fece attendere la sua risposta.
«Grazie generale, su questo argomento lascerei rispondere il colonnello Devener del Servizio di Sicurezza.» 
«Per noi delle Tre Esse, il capitano Taallher è un'importante risorsa. È un soggetto collaborativo. Certo, potremmo estrapolare informazioni a prescindere dalla sua volontà, ma invito i presenti a non sottovalutare il valore di un soldato che spontaneamente decide di collaborare in sintonia con i propri ideali. E posso assicurarvi che Taallher è convinta di agire secondo giustizia. Senz'ombra di dubbio, il graduale allentamento delle misure coercitive nei suoi confronti ha prodotto risultati degni di nota.»
«Nei suoi risultati degni di nota sono comprese anche le risse negli hangar delle nostre navi stellari? Ad ogni modo, lei colonnello crede che quella giovane donna sia sincera? Non pensa che sia mossa dal solo spirito di sopravvivenza?»
«Generale Kronad, di sicuro l’ex-capitano Taallher ha intenzione di sopravvivere. Mi pare naturale. Tuttavia, abbiamo analizzato la sua condotta e quindi verificato le sue dichiarazioni. Taallher non è fiera di aver preso parte alla task force. Intende redimersi e in questo momento è convinta di fare la cosa giusta, collaborando con noi. Tutta la sua storia personale possiede una certa coerenza. Non dimentichiamo che è una nativa di Zenith, educata secondo la cultura del luogo. Vale a dire che non è un effettivo originario di Athenis. Appartiene a quella generazione di giovani soldati inquadrati nelle recenti divisioni integrate all'Alleanza Interplanetaria, sotto il comando diretto della Flotta Unificata. È figlia dell'Alleanza, del processo di pace, della collaborazione fra Sparta e Athenis, una figlia che è stata tradita. Come tutti noi del resto, ora che il Trattato dell'Alleanza Interplanetaria ha sempre meno valore grazie alle dissennate scelte del dispotico governo di Van Alesskher.»
«La prego, continui colonnello Devener.»
«Grazie colonnello Demiartaan. Passiamo ai dati concreti. Taallher ci è stata utile per affinare la nostra profilazione del Presidente Van Alesskher e la sua cerchia. Ma ciò che la rende ancor più interessante ai nostri occhi è la sua passata militanza nella cosiddetta task force clandestina. In tal senso, Taallher rappresenta per noi una risorsa indispensabile. Ci ha fornito informazioni che si sono rilevate utili e in alcuni casi addirittura preziose.»
«Nessun dubbio a riguardo? Non credete che possa aver raccontato solo una parte di ciò che è a conoscenza? Non potrebbe trattarsi di una scaltra diffusione di informazioni intossicate allo scopo di confonderci?», chiese seccamente il generale Kronad.
«A nostro giudizio l’ex-capitano Taallher è una fonte attendibile. E il Governo del Segretario Holvarik, tramite i suoi organi di collegamento, condivide l'opinione del Servizio di Sicurezza», rispose Devener. 
Il generale ammutolì, contrariato. 
«Colonnello, ha parlato di preziose informazioni. Potrebbe fornirci particolari a riguardo?», chiese Demiartaan.
«Al momento non mi è consentito entrare in dettagli approfonditi. Al termine della nostra ricerca presenteremo i risultati all'Alto Comando e al Consiglio di Sicurezza del Parlamento che procederà a informarvi tramite i canali ufficiali. In ogni caso non è certo un mistero quale sia la nostra situazione strategica. Sia i nostri migliori analisti che i più avanzati sistemi di elaborazione non sono ancora riusciti a produrre una tesi abbastanza convincente, capace di offrire una spiegazione coerente circa il comportamento dei vertici di potere di Athenis. Siamo certi che esista una strategia occulta dietro la loro attività ostile nei nostri confronti. Sospettiamo che ci sia qualcosa in più rispetto alla tradizionale sete di potere ed egemonia. Qualcosa che vada oltre la fumosa propaganda della lotta al cosiddetto terrorismo Spartan. Terrorismo che, come sapete, non è altro che un fenomeno abilmente manipolato dalla loro intelligence. In poche parole, non sappiamo quali siano le reali finalità strategiche di Athenis. Non conosciamo il perché di questa politica di folle ostilità. Questo rappresenta un fatto di estremo pericolo per l'esistenza stessa della nostra civiltà. Per noi è di vitale importanza difendere i diritti e la sicurezza dei nostri cittadini e di tutti i simpatizzanti della Coalizione dei Pianeti, sparsi nello Star.cluster_0. È fondamentale potenziare i nostri sistemi difensivi e di deterrenza. Ma è altresì prioritario venire a conoscenza dei piani di Athenis. Dobbiamo capire dove vogliono arrivare e fin dove sono disposti a spingersi, solo così saremo in grado di prevenirli e contrastarli in modo efficace. Ma, come vi ho appena detto, su questo aspetto non abbiamo fatto molti progressi, almeno fino a poco tempo fa. In via del tutto ufficiosa, posso dirvi che l’ex-capitano Taallher ci ha riferito di un cosiddetto Reparto Anomalie. Lei stessa, come tutti gli internati nelle Strutture detentive su Ekalaaron e altrove, sarebbe finita in una lista nera stilata da questo misterioso reparto scientifico. Taallher ci ha riferito che sarebbe stato proprio Van Alesskher in persona ad accennarle dell'esistenza di questo reparto. I nostri analisti concordano nel ritenerlo un nodo importante nella politica dei rastrellamenti e degli arresti illegali.»
«Colonnello, comprendo gli obblighi di riservatezza delle Tre Esse, ma le chiedo se può dirci altro riguardo al Reparto Anomalie. Di che si tratta esattamente?»
«Potrebbe trattarsi di un nome in codice che fa riferimento a una speciale tipologia di dissidenti e oppositori politici. Sono personalmente convinto dell’importanza di fare luce sulla questione. Le nostre attività operative si concentreranno anche su questo obbiettivo. È tutto. Mi spiace, ma non posso riferire altro.»
L’ufficiale dell'intelligence continuò a rispondere ad alcune domande rivoltegli dagli altri membri della commissione, al termine delle quali riprese la parola il colonnello Demiartaan.
«Grazie colonnello Devener. Ora vorrei passare la palla al Deputato Aleksander Connolly. Deputato, so che ha delle richieste da presentare a nome dell’ex-capitano Taallher. Questa Commissione Giudicante le conferisce il diritto di esporle. Prego, signor Connolly.»
«Grazie colonnello. Prima di iniziare vorrei fare una precisazione. Ho sentito esprimere fin troppi dubbi e perplessità riguardo alla sincerità della mia assistita. Come sapete, io sono stato nominato garante dei diritti della prigioniera, in quanto previsto dal trattato che la mia amministrazione ha sottoscritto. Un accordo approvato e firmato dal Segretario Generale. È perciò mio compito fare chiarezza riguardo all'integrità morale dell’ex-capitano Taallher. So bene com'è fatta quella ragazza, visto che ho avuto modo di conoscerla durante la detenzione su Ekalaaron. In quei giorni di prigionia ho avuto modo di constatare che è una persona mite e generosa e al momento opportuno si è dimostrata una combattente formidabile, capace di tirare fuori da quella galera la sua squadra di Assaltatori, la Brutus 3. Ha salvato anche tante altre persone, riuscendo a condurci fuori da quell'inferno. E se sono qui ora, lo devo certamente a lei. Per quanto mi riguarda, sono fiero di aver contribuito alla mediazione tra le parti e sono ancor più lieto di apprendere che questa collaborazione finalmente sta dando dei risultati. Non dimentichiamo che la mia assistita si è spesa affinché anche la sua squadra collaborasse attivamente con noi. Gli Assaltatori della Brutus 3 oggi cooperano con le nostre autorità militari, ma questo già vi è chiaro. Nessun altro si è macchiato del crimine di collaborazione con la task force clandestina, perciò sono convinto che il Governo presto concederà loro la piena libertà. Pertanto, invito tutti voi a rinnovare la vostra fiducia nei confronti dell’ex-capitano Lidya Taallher.»
«Signor Connolly, se ha terminato la sua precisazione, la pregherei di venire al punto. Ha delle richieste da parte dell’ex-capitano Taallher da inoltrare a questa commissione?» 
«Sì, colonnello Demiartaan. Innanzi tutto, la mia assistita chiede che le venga concessa la libertà tramite amnistia e il pieno riconoscimento della cittadinanza.»
Il generale Kronad lasciò che si udisse la sua risata, seguita da quella di qualche altro ufficiale a lui fedele. Nel frattempo, il Deputato Connolly afferrò il proprio cyberphone e inviò la documentazione al server protetto della commissione.
«Le richieste ora sono disponibili a tutti i membri della commissione. Come vedete c'è dell'altro. Lidya Taallher ha a cuore l'incolumità dei suoi cari. Per tanto chiede che possano essere ospitati qui su Sparta godendo dello status di rifugiati politici. Al momento pare che la pratica dei rastrellamenti e arresti sommari verso i civili sia stata sospesa e che le Strutture siano state chiuse ma, come sapete, siamo a conoscenza di deportazioni di civili in aree sotto stretta sorveglianza. Il pericolo è reale, data l'imprevedibilità dell'amministrazione Van Alesskher.»
«Continui, Deputato.»
«Grazie colonnello. Infine, l'ultima richiesta. L’ex-capitano Taallher chiede di poter essere integrata come soldato in servizio attivo presso la Flotta Spartan.»
«Ma che… Questo è un fottuto scherzo? Si tratta di uno scherzo, vero?»
«No, generale Kronad. Come vede l’ex-capitano Taallher prende molto sul serio il concetto di gratitudine e fedeltà verso Sparta, decisamente sul serio. A tal punto da offrire sé stessa al servizio della nostra patria.»
Il generale come al solito lanciò la sua serie di occhiate, stavolta alla ricerca di chiunque avesse intenzione di porre in discussione il suo pensiero.
«Maledizione, ho come l'impressione che qualcuno qui dentro sia convinto che si possano accettare richieste del genere. Oh, miei Dei! Ma vi ha dato di volta il cervello? È un ufficiale nemico. Ne-mi-co. Una prigioniera. Di certo una doppiogiochista. Come tutta la gente che viene da Zenith e da quel genere di pianeti. Un presunto antico retaggio Spartan… ma da sempre cani fedeli di Athenis. Per quanto mi riguarda, non se ne parla.»
Riprese la parola Connolly:
«La ringrazio per la sua franchezza, generale. Ma ora vorrei rivolgermi a tutti i presenti che ancora nutrono dubbi sull’ex-capitano Taallher. Dopo essersi liberata dalla prigionia nella Struttura di Athenis, Lidya Taallher è finita detenuta nelle nostre celle, sottoposta a regime di isolamento. Questa giovane donna è passata da una detenzione a un'altra e ha accettato la sua sorte senza fiatare. Al momento è sottoposta a regime di semilibertà. Ah sì, dimenticavo, dopo quella stupida rissa è tornata in isolamento. Ad ogni modo, credo che sia giunto il momento di concederle un'amnistia. Se lo merita. Siete in possesso della sua scheda informativa riservata, conoscete Lidya Taallher anche per quel che concerne la sfera privata. Sapete tutto di lei: la vita che ha condotto, le sofferenze che ha patito. Il suo ingresso nella task force clandestina non è altro che il frutto di un inganno, un raggiro perpetrato dallo scaltro Van Alesskher e dalla sua subdola propaganda. In nessun modo l'affiliazione a tale organizzazione clandestina può essere letta come un deliberato atto di ostilità verso Sparta. Signore e signori, illustri ufficiali e funzionari membri di questa Commissione, vorrei che vi fosse chiaro che l’ex-capitano Lidya Taallher crede in Sparta ed è disposta a giurare fedeltà alla nostra Repubblica Federale. Questa ragazza è già al nostro servizio, ci sta già aiutando. Ora si tratta di concederle libertà e cittadinanza. E infine, vi dico, datele una divisa vera da indossare e non ve ne pentirete.»
«Grazie, Deputato Connolly. Ritengo opportuno concedere una pausa, in modo che ciascuno di noi possa consultare la documentazione presentata dall'ex-capitano Taallher. Questa commissione si riunirà tra un'ora per deliberare.»

«Non solo voterò contro queste folli richieste», disse il generale Kronad, «ma farò espressa richiesta all'Alto Comando e al Dicastero della Difesa affinché Lidya Taallher venga trasferita in una struttura detentiva di massima sicurezza, sotto il controllo dell'Esercito. La gita in nave è finita. Perché sia chiaro che non è la signorina Taallher a collaborare con Sparta, ma è Sparta ad aver necessità di attingere alle informazioni della prigioniera. E se è vero che tali informazioni rappresentano una risorsa strategica, beh, credo sia giunto il momento di farlo in un regime di maggiore controllo e sicurezza.»
«A bordo della Valkyr, il regime di sicurezza a cui è sottoposta la detenuta è efficiente e all’altezza degli accordi sottoscritti. Sono io a occuparmene, personalmente», replicò Nivo Darragh, maggiore della Flotta Spartan, con incarico di Ufficiale Esecutivo presso la nave stellare Valkyr.
«Maggiore Darragh, lei gode di grande stima e rispetto. Come il sottoscritto, è un veterano di guerra. Tuttavia sono intenzionato a richiedere un trasferimento della prigioniera. La Valkyr non è il luogo più adatto. I fatti lo hanno dimostrato.»
Darragh, pronto a ribattere, venne anticipato dal suo diretto superiore, il comandante Tullius Rovard nonché Ufficiale in Comando della Valkyr, che intervenne con tono conciliante.
«Generale, come ha appena detto il mio XO, la nostra nave stellare è un luogo sicuro. Siamo in grado di ottemperare agli accordi sottoscritti. Quanto è accaduto coi suoi sottufficiali è stata una semplice ragazzata. Fatti del genere non si ripeteranno più.»
«Non è questo il punto. Voi non capite… Vi ostinate a sottovalutare quella prigioniera e a non considerarla come un nemico combattente. Sapete qual è il problema della nostra amata patria? Al giorno d’oggi siamo troppo accondiscendenti verso Athenis e loro non perdono occasione per approfittarne. A lungo andare, questo nostro atteggiamento remissivo ci condurrà a una guerra. Credete forse che io scalpiti per una guerra totale contro Athenis? Vi sbagliate di grosso. Un conflitto è l'ultima cosa che voglio e so bene cosa serve per evitarla: fermezza. Solo una risposta dura ai crimini di Athenis può scongiurare il peggio. Dobbiamo rispondere colpo su colpo. Se continuiamo a comportarci come agnellini verremo sbranati, perché Athenis non ha più paura di noi. Loro si permettono di sfidarci perché ci mostriamo titubanti e timorosi. Ma noi siamo Sparta! È ora di finirla con questi continui segnali di debolezza. E regalare una bella divisa Stelle e Lambda con tanto di amnistia al capitano Taallher sarebbe l'ennesimo atto di debolezza, oltre che di viltà.»
«Generale Kronad, le ricordo che Taallher non è una cittadina di Athenis», puntualizzò il colonnello Devener.
«So bene dov’è nata quella ragazza. È originaria di Zenith, un pianeta ormai privo di identità e di antica colonizzazione, che dovrebbe vantare un nobile retaggio Spartan, ma la cui massima aspirazione è da sempre quella di leccare i piedi ad Athenis. È solo un dannato covo di collaborazionisti. Per carità, esistono eccezioni, ma non prendiamoci in giro: sono degli ingrati traditori.»
Devener scosse la testa ed evitò di prolungare il suo botta e risposta col generale. Fu Rovard a prendere la parola.
«Generale Kronad, noi due ci conosciamo bene. Abbiamo entrambi una certa esperienza… Credo che accanirsi nei confronti di Lidya Taallher non ci renderà più forti agli occhi del nemico. Anzi, forse questo è proprio uno di quegli atteggiamenti di debolezza che lei ha appena stigmatizzato.»
«Comandante Rovard, deve esserle sfuggito il senso del mio discorso», ribatté il generale Kronad, rosso in volto. «Ma a questo punto credo che ogni altra considerazione sia inutile. Che ognuno mantenga la propria opinione.»
Quando la discussione sembrava ormai chiusa, il maggiore Darragh intervenne.
«Generale, io ho compreso bene il suo discorso. Il suo atteggiamento verso l’ex-capitano Taallher non poggia su considerazioni di merito. Il suo approccio è condizionato dall'odio verso le popolazioni che abitano il pianeta Zenith e basato su pregiudizi…»
«Attento, Darragh. Bada a come parli…»
«…degni di una civiltà barbarica dell’Età Subluce.»
«Pregiudizi? Vedo che lei, maggiore, non ha imparato niente dalla guerra. Sapete cosa vi dico? Quando inizierà questo dannato conflitto lo vedremo chiaramente e voi tutti ve ne accorgerete. Tutti i pianeti popolati da ignavi servi di Athenis si schiereranno contro di noi, ci combatteranno, daranno la caccia a ogni Spartan sparso nei loro territori. E per noi sarà una tragedia. Ad ogni modo, maggiore Darragh, qui ci troviamo in una commissione di pari diritto, ma ti ricordo che là fuori esistono ancora dei gradi. E non consento a nessuno di parlarmi in una maniera simile!»
«È una minaccia?», chiese il maggiore alzandosi in piedi.
A quel punto intervenne il colonnello Demiartaan.
«Ordine! Ordine! Questa è una Commissione Giudicante, non una public house. Maggiore Darragh, il generale ha ragione. Qui ogni membro gode di pari diritti ma non è consentito mancare di rispetto ai superiori. Maggiore, tutti qui conoscono il suo curriculum, è un veterano stimato, ma questo non l'autorizza a intraprendere comportamenti indisciplinati. Quanto a lei, generale, la prego di tenere per sé le sue opinioni politiche personali, grazie. Ora continuiamo questo dannato giro di votazioni.»

«Com'è andata?» Chiese Lidya scattando in piedi, trepidante. Il Comandante Rovard, appena entrato nella sala di attesa, si limitò a fissare la ragazza e il suo legale, senza aprir bocca.
«Lo sapevo.»
Rovard salutò la ragazza di Zenith con un breve cenno del capo, poi andò via. Al suo posto, fece il suo ingresso il maggiore Darragh. 
Lidya si buttò sulla seggiolina, col cuore pronto a esplodere. Le mani tra i capelli, il capo chino e lo sguardo fisso sul pavimento. Dopo un respiro profondo, sollevò la testa, serrò i pugni e si rialzò in piedi con la schiena dritta e la testa alta.
«Cosa è successo là dentro?», chiese dopo aver salutato il maggiore.
«La tua richiesta di integrazione nella Flotta Spartan ha destato stupore. Hai incassato diversi voti a tuo favore, oltre al mio e a quello del Comandante. Tuttavia, non è bastato. Un generale dell'Esercito ha puntato i piedi. Mi riferisco a Gordias Kronad. È un ufficiale molto potente, a un passo da entrare nell’Alto Comando. Sei diventata un suo caso personale. Il generale ha molti simpatizzanti, non solo nell'Esercito. Infatti è stato in grado di influenzare il voto decisivo di un paio di alti ufficiali della Flotta.»
«Ora cosa mi aspetta?»
«Finirai di scontare la tua detenzione in isolamento. Dopodiché tornerai in regime di semilibertà.»
«Dov'è la fregatura?»
«Come punizione per il reato di violenza e aggressione ai sottufficiali, la commissione ha deciso di raddoppiare i tuoi turni di lavoro. Ti hanno assegnato incarichi pesanti. Dovrai spaccarti il culo nei bassifondi della nave, senza l’ausilio di robot.»
«Fantastico. Di chi è stata questa brillante idea?»
«Mia, del Comandante Rovard e del colonnello Devener.»
«Ma che cazzo…»
«Taci! Dovresti ringraziarci. Già, perché l'alternativa sarebbe stata quella di continuare la tua collaborazione con Sparta sepolta viva in una struttura militare remota, in mano all'Esercito. Almeno adesso continuerai a stare a bordo della Valkyr, la nostra nave. E ringrazia che il Comandante Rovard ha preso a cuore la tua situazione, altrimenti a quest’ora…»
D’un tratto, Lidya si sentì mancare le forze. Si piegò in avanti fino a poggiare le mani sulle ginocchia.
«Maledizione Taallher, sugli attenti!»
La ragazza non si mosse di un millimetro.
«Ti sei già arresa?», continuò il maggiore. «Hai sentito? Ho detto sugli attenti!»
A fatica, Lidya obbedì. I suoi occhi arrossati dalle lacrime. Il maggiore Darragh avanzò verso di lei. Dopo averla squadrata dall'alto verso il basso prese a ringhiarle a pochi centimetri dal viso.
«Il tuo curriculum dice che sei una tipa cazzuta. Un Assaltatore, un capitano, un lupo delle nevi… A me non sembra. Ad Athenis non ti hanno addestrata per questo genere di cose?»
«Sono stata addestrata per resistere alla detenzione», rispose con un filo di voce, «per questo e mille altri cazzo di scenari. Potrei farvi fuori, a lei e alle sue guardie, in questo preciso istante. Ma ora è diverso.»
«Cosa è diverso?»
«Io non so più per quale terra o per chi combattere. Non so più chi cazzo sono. L'Alleanza mi ha tradito, Sparta non mi vuole… Sono fottuta, maggiore, fottuta. È inutile che mi illudiate con queste stupide promesse. Per me è finita.»
«Hey! Maledizione, tira su quella testa! Non ti ho ancora ordinato il riposo.»
Darragh indietreggiò spazientito, poi si voltò verso l’avvocato e gli ordinò di uscire dalla stanza. 
«Tutta questa idea è una gigantesca stronzata. Sì, hai sentito bene. Ma è una stronzata voluta dal Comandante in persona e io ho promesso di dargli una mano, perciò non voglio disonorare la parola data. L’ho fatto una sola volta in vita mia e me ne sono pentito amaramente. Sai, le cose funzionano così nella Valkyr: lui decide ispirato da grandi valori e ideali, poi spetta a me il compito di eseguire con le buone o con le cattive, costi quel che costi. Quindi adesso voglio che mi guardi negli occhi e apri quelle cazzo di orecchie. Da ora in avanti le cose andranno come dico io, chiaro? Ti aspetta un periodo difficile, Taallher. Dovrai sgobbare duro e rigare dritto, perché se combini qualche altra cazzata rischierai di finire nelle mani dell'Esercito. A quel punto nessuno di noi potrà fare più niente per te, nessuna Commissione, nessun Deputato Connolly. E dirai addio definitivamente alla tua famiglia. Ti spremeranno come un limone e quando avranno finito ti getteranno in qualche cella fino alla fine dei tuoi giorni. È chiaro?»
Lidya fece sì con la testa.
«È questa la fine che vuoi fare?»
«Negativo.»
«Allora stringi i denti e continua a lottare. Alla fine tu indosserai questa dannata divisa o morirai provandoci. E sai perché? Perché l’ho promesso a Tullius Rovard.»
«Come ha intenzione di riuscirci?»
Il maggiore Darragh ci pensò su.
«Presenteremo nuovamente le tue richieste.»
«Quando?»
«Non lo faremo durante la prossima riunione della Commissione Giudicante e neanche la volta successiva. E nemmeno dopo. Dovrà trascorrere del tempo, molto tempo. Devono dimenticarsi di te. Kronad dovrà scordarsi la tua bella faccia, avrà altro a cui pensare. In fondo, c'è una guerra da preparare. Tu nel frattempo lavorerai e quando ti verrà richiesto collaborerai col colonnello Devener del Servizio di Sicurezza, come hai fatto finora. Sgobberai e righerai dritto.»
«E la mia famiglia?»
«Zenith è responsabile per l'incolumità dei suoi cittadini, non Sparta. Al momento non possiamo fare niente. Più avanti, quando apparterrai alla Flotta Spartan, le cose saranno più facili e potremmo pensare a come farli trasferire qui da noi. Ma non adesso.»
Lidya non rispose. Il suo sguardo divenne più assente.
«Se hai intenzione di gettare la spugna, dimmelo adesso perché non ho altro tempo da perdere. Se lo farai, non vorrò più vederti davanti a me. A te la scelta. Hai intenzione di arrenderti? Dico a te, Lidya Taallher!»
«N-no.»
«Voglio sentirtelo dire, forte e chiaro.»
«Indosserò quella divisa, signore!»
«Sai che da queste parti la parola data ha ancora un valore?»
«Anche dalle mie. Ha la mia parola, maggiore.»
«Bene, qui abbiamo finito. Sergente, scortate la detenuta fino alla Baia di Attracco della nave stellare Valkyr, le squadre di sicurezza la condurranno presso la sua cella di isolamento.»






  
  2
Visita a sorpresa

«Ce le siamo date di santa ragione.»


La porta della cella si aprì. 
«Hai una visita», abbaiò il soldato di guardia con ancora in mano il badge di sicurezza. 
Nessuna risposta. Solo il sordo vibrare del riciclo dell'aria e il respiro di Lidya alle prese con dei piegamenti sulle braccia.
«Taallher! Hai sentito?»
«Ho sentito», rispose la ragazza. 
Dopo aver terminato la serie di esercizi scattò in piedi.
«Di chi si tratta?»
«Lo scoprirai», disse la guardia poco prima di girare i tacchi e uscire dall'alloggio detentivo.
La ragazza di Zenith afferrò un asciugamano, si tolse un po' di sudore dalla fronte e se lo avvolse intorno al collo. Indossava una magliettina verde e un paio di pantaloni della divisa, dello stesso colore: nessun grado, né insegna ufficiale. Immaginò che si trattasse dell'ennesimo interrogatorio, magari da parte di un nuovo agente.
Chissà, forse il colonnello Devener è stato assegnato da qualche altra parte e ora c'è un nuovo ufficiale dell'intelligence pronto a interrogarmi da capo, con tutte quelle domande. Il solo pensiero le provocò la nausea. La guardia era sparita e non si vedeva ancora nessuno. Le balenò l'idea che potesse trattarsi dell'ennesimo esame. Sanno benissimo che non tenterò di fuggire, possibile che non si fidino di me? Sto rigando dritto, ci sto provando, cazzo.
Girò le spalle evitando di sbirciare verso la porta. Ciò non le impedì di morire dalla voglia di sapere chi mai potesse esser giunto fin lì per farle visita. La curiosità crebbe. Fra le voci e i rumori in lontananza le parve di udire suo papà Helgi.
Per Freya, devo smetterla di illudermi. La mia famiglia non può metter piede qua dentro, sono stati chiari a riguardo. Connolly ha detto che devo continuare a pazientare. Pazientare… 
Si tuffò nella brandina e chiuse gli occhi facendo di tutto per gestire quella sensazione di ansietà. Meglio non illudersi. Meglio non aspettarsi niente di buono. L’addestramento psico-fisico da Assaltatore si rivelò utile in tal senso.
«Hey, amica, sei pronta per il secondo round? Cioè su Ekalaaron mi hai dato filo da torcere. Anzi, a dire il vero me la son vista proprio brutta ma, cazzo, ora voglio una rivincita!»
Lidya non credette alle sue orecchie. Riconobbe quella voce dal tono spavaldo e dall'inconfondibile parlata. Spalancò gli occhi e si alzò dalla branda. La nuova arrivata le corse incontro e si fermò a qualche metro da lei, la squadrò incuriosita e indecisa su come comportarsi. Infine cedette e l’abbracciò come si conviene a una sorella.
«Non posso crederci, Shanya Elistarth!» 
«Come stai, Lidya?» 
La ragazza nata nel pianeta Aksum portava una comoda tuta sportiva color verde brillante con strisce laterali dorate, scarpe sportive rinforzate con suola magnetica e al collo, a mo' di sciarpa, l'immancabile velo tradizionale del suo pianeta.
«Non mi lamento», rispose Lidya. «Qui è meglio di Ekalaaron, questo è certo.»
«Come ti trattano? Cioè voglio dire: COME TI TRATTANO QUI DENTRO?», chiese Shanya alzando la voce, in modo da farsi sentire da chiunque in quel momento stesse monitorando la conversazione. 
«Tranquilla, qui nella Valkyr sono professionali. Mi trattano bene.»
«Ma non dovresti stare qui.»
«È solo un contrattempo. Qualche idiota si è divertito a farmi perdere la pazienza», ribatté sorridendo Lidya.
«Certo, ma che palle dentro una cella tutto il giorno…»
«Già, è una noia mortale, ma sopravviverò. Ancora un po' e anche questa pena di isolamento finirà. Nel frattempo mi tengo in forma, anche perché presto mi toccherà sgobbare nella stiva o chissà dove.»
«Chi è che si è permesso di provocarti?»
«Ah, sono solo alcuni allievi piloti dell'Esercito Planetario. Vengono qui per qualche scuola di volo tattico o per specializzazioni. Niente di che. E poi io non sono certo la tipa che cade in stupide provocazioni. Forse quel giorno ero un po' nervosa… non si ripeterà più. Ho deciso che d’ora in avanti manterrò il controllo.»
«Brava, non farti fregare. Tieni duro, Lidya.»
«Non vedo Tesla… come sta?»
«Chi, quel tizio Spartan che era in galera con te?», fece Shanya sbuffando e guardando il soffitto con tono di sufficienza. «Sì, non male come tipo… Un bel fusto, tenebroso ma, se devo essere sincera, mi ha un po' stancato.»
«Shanya, vuoi dirmi che…»
Lidya restò basita. Prima che potesse terminare la frase si voltò in direzione della porta. Un giovane sorridente era fermo sulla soglia. Indossava una camicia a quadretti bianchi e rossi coi bottoni sul colletto, un paio di calzoni in tela blu chiara e due scarponcini da navigazione. Sotto braccio teneva un grosso contenitore portatile per bevande.
«Come sta la mia compagna di detenzione preferita?», chiese Tesla Johnson. 
«Tesla!», esclamò la nativa di Zenith. Gli corse incontro e, senza pensarci un attimo, lo abbracciò e lo strinse forte a sé. In un solo istante, dentro quell'abbraccio rivisse tutte le giornate perse nella Struttura su Ekalaaron. Non la rocambolesca evasione, né le vittime o tanto meno i soprusi. In quel momento le tornarono in mente i racconti, le risate, i litigi, tutto ciò che di salvabile poteva esser ricordato di quella squallida esperienza. Qualcosa di simile a una forzata, non voluta (ma in fondo pur sempre) amicizia.
«Hey, voi due… Avete proprio intenzione di farmi ingelosire?», ammonì scherzando – ma non troppo – Shanya. 
Lidya si staccò alzando le mani in segno di resa e arrossì. Decise che era giunto il momento di dire qualcosa, almeno per spazzare via un po' di imbarazzo.
«Ragazzi, fate come se foste a casa vostra», fece indicando il centro della cella, vuoto. «Purtroppo non ho nemmeno un tavolo.»
Fu Shanya a rompere gli indugi sedendosi per terra, a gambe incrociate. Come al solito lo fece nel suo stile agile e atletico, con le tipiche movenze da felino dalla pelle color ebano chiaro.
«Tesla, non mi dire che lì dentro ci sono…»
«Sì, Lidya. Abbiamo pensato che ti avrebbe fatto piacere. Abbiamo giusto “qualche” Drunoplite.»
«Fantastico. Ma non credo che mi sia consentito di…»
«Puoi bere tutte le birre che vuoi, amica, abbiamo un'autorizzazione. Nessuno ci romperà le palle.»
Lidya si chiese di quale razza di autorizzazione Shanya stesse parlando. Ma dopo aver visto Tesla aprire il contenitore e tirare fuori un paio di Drunoplite scure, scelse di credere a qualsiasi improbabile scusa prodotta dalla vulcanica mente della sua amica. Prima di buttare giù il primo sorso di scura, Lidya alzò la bottiglietta e con tono solenne lanciò il brindisi.
«Vita…»
«…oltre la vita!» risposero Shanya e Tesla nel tipico augurio diffuso presso tutte le culture dell'Ammasso Stellare Zero. 
E poi via, giù tutto d'un fiato e di nuovo a bere, ridere, scherzare e di nuovo a brindare ma con altre formule legate alle tradizioni dei propri pianeti d’appartenenza.
«Dalle nostre parti si usa così, durante le occasioni più importanti», fece Lidya dopo aver lanciato dietro di sé la bottiglietta vuota che andò a sbattere contro la paratia e rimbalzò intatta sopra la branda.
«Non si è rotta! Che sfiga…», aggiunse la ragazza. 
Shanya e Tesla la fissarono incuriositi, poi risero. Talvolta le usanze tipiche di un pianeta potevano risultare ridicole o addirittura sgradevoli agli occhi di cittadini provenienti da altri mondi. Anche per questo motivo, nel corso del tempo, nello Star.cluster_0 si era affermato uno standard culturale uniformemente accettato, elaborato allo scopo di migliorare l’integrazione fra le genti. Fu così che si intrattennero a discorrere sui costumi e le abitudini dei propri pianeti, divagando su differenze e tratti comuni.
Abituata ad aprir bocca solo quando interpellata, Lidya stentava a credere di trovarsi proprio nella sua cella, a bere, ridere e chiacchierare in libertà. Decise di lasciarsi andare e gustarsi quella visita così incredibile e inaspettata. Finse di star bene fino al punto di convincersi che fosse vero, evitando soprattutto di domandarsi se dietro quell'iniziativa si celassero Darragh, Rovard o chissà chi. Scelse di staccare la spina e godersi il momento. Così via, ancora un'altra bottiglia. E poi un'altra. 
La birra scorreva irruenta come un torrente di montagna, scendeva giù in gola e aiutava il cervello a tenersi lontano da paure e frustrazioni. Era da una vita che non provava una tale sensazione di stupida leggerezza e quasi si commosse all'idea, pur sapendo che non sarebbe durata a lungo. 
Poco dopo si alzò, raccolse le bottiglie vuote e le ficcò dentro al tubo del riciclo. Tesla ne tirò fuori altre tre dal contenitore e le distribuì con solenne generosità. Altro tintinnare di bottigliette, stavolta più forte, e altro vociare su sport, attori famosi e quale fosse il genere musicale più figo fra hard rock, galattico tribale o neo-epico spaziale. Tuttavia, col passare dei minuti (e delle birre), Lidya prese a estraniarsi da quella chiassosa discussione. Benché si stesse sforzando per non darlo a vedere, la sua mente aveva ripreso a navigare, da un’altra parte. 
All'improvviso si alzò in piedi, cupa in volto.
«Ragazzi, forse non sareste dovuti venire qui a farmi visita.»
Altrove, in una stanza adibita al monitoraggio delle celle dei detenuti, c’era chi osservava.
«Come ti sembra?», chiese il colonnello Marius Devener.
«Non sei tu l'esperto in analisi comportamentale?», ribatté il maggiore Nivo Darragh.
«Mi piace considerare più punti di vista.»
«In questo momento, sembra contenta di vedere Johnson e Elistarth», rispose Darragh scrutando il monitor di sorveglianza e leggendo le trascrizioni audio in tempo reale.
«Ma?», incalzò Devener alzando un sopracciglio.
«Le apparenze ingannano. Ride e scherza, ma dentro di sé non è al massimo.»
«Interessante osservazione.»
«La vostra collaborazione sta dando buoni frutti?»  
«Sì, ci sta fornendo informazioni utili.»
«In commissione hai parlato di un Reparto Anomalie… Cos'è di preciso?»
«Abbiamo qualche teoria, ma ancora niente di concreto. Posso dirti che, in qualità di Tre Esse, potremmo fare molto di più. Come sai, la politica spesso ci tira il guinzaglio, tuttavia sono fiducioso. Tornando a Taallher, mi spieghi cosa vi è saltato in mente?»
«È stata un’idea di Rovard. Ha colto di sorpresa anche me.»
«Ero tentato di votare contro la proposta di integrazione nella Flotta. Mi sono astenuto solo per farti un favore. Comunque ora siamo pari.»
«Pensi che basti così poco per estinguere il tuo debito nei miei confronti?», chiese con tono sarcastico Darragh. «Il Comandante ha preso a cuore la storia personale di Taallher. Dubito che qualcuno possa fargli cambiare idea.»
«E tu che c’entri in tutto questo?»
«Sono il suo Ufficiale Esecutivo.»
«D’accordo, ma la tua mansione non prevede che tu debba obbedire a qualsiasi stronzata.»
«Lo sai Marius, siamo soldati vecchio stampo.»
«Già, sei il mastino di Rovard…»
«Sono il mastino della Valkyr. E poi, che male c’è? A me piace fare il mastino. Lui ordina e io eseguo senza fare troppe domande. Così è più facile, si vive meglio.»
«Gran bella filosofia. O forse la storia di quella ragazza ha intenerito anche te?»
«Ho promesso a Rovard di dargli una mano in questa faccenda, tutto qui. Il resto ha poca importanza. Almeno siamo riusciti a tenerla a bordo della Valkyr.»
«In effetti, quella ragazza ha rischiato di finire sotto torchio in qualche base segreta. Spero solo che non commetta altre cazzate tipo quella stupida rissa, perché una seconda volta non sarà così facile. Kronad è un osso duro.»
«La detenuta ci ha assicurato che non si ripeterà più e non cederà più ad alcuna provocazione. In ogni caso, Rovard ha dato ordine affinché nessuno si avvicini a lei senza autorizzazione. Nella Valkyr non ci sarà più spazio per teste calde in cerca di risse. Chi ha strane idee in testa dovrà vedersela con me.»
«Lo spero. Ma dovreste arginare certe fughe di informazioni a bordo. Se vuoi posso affiancarti qualche collega per…»
«Non ho bisogno di scagnozzi delle Tre Esse per tenere in ordine la Valkyr. Giusto per restare in argomento, credo che il tuo aiuto verso Lidya Taallher non sia poi così disinteressato. Perché non mi dici cosa hai in programma per lei?»
«Sarebbe a dire? C’è una collaborazione. Come ho già più volte ribadito, Taallher ci ha fornito importanti informazioni.»
«Sì, ma c’è dell’altro. Hai intenzione di utilizzarla per qualche tua dannata missione segreta. Non è così?»
Prima di rispondere, Devener restò qualche istante in silenzio, senza staccare gli occhi dal monitor collegato alla cella della nativa di Zenith.
«Pilota di Dragoon e Shark. Assaltatore con addestramento speciale. Specializzata anche in attività antiterrorismo. Giovanissima e con esperienza sul campo. Spiccate capacità di comando in scenari diversificati. Ha preso botte e si è sempre rialzata senza perdere la grinta.»
«In effetti, se Rovard ci ha visto giusto, sembrerebbe proprio nata per fare il soldato. Non una stupida spia», ribatté Darragh.
«Quello della “spia” è un concetto sorpassato, Nivo. Preferisco “agente operativo multiruolo”.»
«Tu ne sai qualcosa.»
«Così dicono.»
«E ora perché non mi dici cosa ci fanno quei due là dentro?»
«Ho pensato che alla ragazza facesse piacere vedere qualche amico.»
«Oh, ma che pensiero gentile… Invece credo che tu stia cercando di capire quali siano i suoi limiti, fino a che punto possa essere all'altezza dei progetti che hai in mente per lei. Sfruttare le sue debolezze per farne una delle tante risorse nelle tue mani: tono della voce, mimica facciale, movenze, battito cardiaco… Scommetto che stai usando un’IA di analisi comportamentale. Senza autorizzazione.»
«Taallher ha grandi potenzialità che non devono andare sprecate. Ho visionato tanti profili durante la mia carriera nelle Tre Esse e posso dirti che lei ha la stoffa. E chiaramente fa sempre comodo avere a disposizione qualcuno con una tale esperienza tra le fila nemiche. Puoi anche credere che io sia uno spietato manipolatore, se ti fa sentire meglio. Ma come sai, io faccio solo il mio lavoro. E il mio lavoro consiste anche nello sfruttare qualsiasi risorsa umana utile alla sicurezza e agli interessi di Sparta. Dalle mie parti è inconcepibile ignorare un asset del genere.»
«Quindi, terminata la collaborazione, hai intenzione di tenerla in pugno dopo averla trasformarla in una macchina per uccidere sotto il tuo controllo?»
«Ragazzi, forse non sareste dovuti venire qui a farmi visita.»
«Hey, amica, non devi neanche pensarlo.»
«Shanya, tu ad esempio…»
Lidya iniziò a fissarla con sguardo gelido e alcolico. Il tono di voce si fece lento e greve.
«Tu per me sei praticamente un'estranea.» 
Shanya aggrottò le sopracciglia e scivolò sulla difensiva.
«Semplicemente non ti conosco. Abbiamo vissuto le nostre esperienze laggiù, su Ekalaaron. Ci siamo combattute e poi, grazie agli Dei, ci siamo chiarite e abbiamo lottato spalla a spalla per qualcosa di giusto, per le nostre vite. E anche tu, Tesla, non posso dire di conoscerti veramente.» 
Anche il volto del ragazzo, come quello della sua fidanzata, si dipinse di un misto di stupore e incertezza. 
«Io non ho più nessuno. La mia famiglia mi avrà dato per morta. La mia squadra? Ancora non ho notizie. E poi ci siete voi due … Sapete, a Zenith crediamo che gli Dei dipingano le nostre vite con strani pennelli usando tinte dai colori incomprensibili per noi poveri mortali.» Tacque e li fissò a turno, poi riprese. «Ma credo che voi due siate diventati tra le persone più importanti della mia vita. È così strano, eppure… Ecco, volevo solo dirvi grazie per essere qui in questo momento, anche se temo di non esserne affatto degna.»
I due ospiti restarono un attimo in silenzio, prima di tirare un sospiro di sollievo e mostrare un sorriso liberatorio.
«Certo che ne sei degna, Lidya! E anche tu sei importante per noi», intervenne Tesla dopo aver buttato giù un po' di Drunoplite. «Mi ricordo che nella Struttura tu hai sempre fatto di tutto per aiutare chi ne aveva bisogno. Ti sei battuta per noi e per la tua squadra e senza il tuo supporto probabilmente non sarei qui ora. Qualsiasi cosa abbia fatto nella tua vita passata, beh… a me non interessa. Sono sicuro che prima o poi uscirai da questo posto, vedrai, e potrai tornare dalla tua famiglia e dai ragazzi della tua squadra Brutus. Ne sono certo.» 
«Ovviamente anch'io non posso dire di conoscerti da una vita o cose del genere», gli fece eco Shanya. «Però, a mio avviso, gli intervalli di tempo non c'entrano nulla con l'amicizia. Io credo all'istinto e alle percezioni latenti sintetizzate in una matrice comportamentale adattiva che sì, comunque… Forse mi sbaglierò, non lo so, ma penso davvero che tu sia una persona speciale. Cioè, sei un soldato, cazzo, dalla testa ai piedi, e hai un cuore. Sì bella, anche se fai la dura con quei tuoi occhi freddi, però lo so, amica, tu hai un grande cuore. Sei addestrata e hai dato generosamente una mano a tante persone, là nella Struttura. Quando Tesla era prigioniero in quella torre, senza il tuo aiuto non lo avrei mai trovato.»
«Ce le siamo date di santa ragione o sbaglio?» ricordò sorridendo Lidya.
«Già, maledizione! Però, vedi, un'altra avrebbe pensato ad acchiappare un caccia e via, tagliare la corda. Tu invece stavi andando a liberare questo Spartan qui.»
«Bene, basta con le smancerie adesso», fece Lidya chinando il capo e alzando la bottiglia di Drunoplite rossa. «Vita…»
«…oltre la vita!»
Di nuovo il tintinnio delle bottigliette si mischiò alle risate. Il tasso alcolico aveva ormai superato i livelli di guardia. D'un tratto Shanya scattò in piedi, rapida e agile come un gatto nonostante il quantitativo di birra in corpo. Nessuno intuì cosa le stesse passando per la mente fino al momento in cui prese ad agitare la sua bottiglia e a schizzare di schiuma entrambi i giovani. I due non se lo fecero ripetere e risposero con altrettanti spruzzi di birra. Al termine della schermaglia alcolica Lidya finì sdraiata per terra, bagnata fradicia e coi capelli inzuppati di schiuma. Il suo cuore batteva forte finalmente per un motivo che non fosse una fuga, un combattimento o una lotta per la sopravvivenza. Rideva, e il suo sorriso emanava un che di sbronzo e genuino. 
Impietoso, Tesla tirò fuori altre bottiglie dal contenitore termico e le distribuì.
«Quindi, terminata la collaborazione, hai intenzione di tenerla in pugno dopo averla trasformarla in una macchina per uccidere sotto il tuo controllo?»
«Nivo, non devo trasformare un bel niente, è già una macchina per uccidere. Come lo siamo anche noi due, se le circostanze lo dovessero richiedere. In ogni caso la situazione è questa: le proposte di Taallher non verranno accolte. Almeno non tutte e di sicuro non a breve termine. Potrei anche votare in suo favore, se ci sarà un’altra consultazione, ma questo non basterà a conquistare la maggioranza dei voti in quella commissione.»
«Ci vorrà del tempo, ma alla fine la spunteremo. Ho già detto a Taallher che dovrà avere pazienza.»
«Stronzate, Nivo. Il tempo non gioca a suo favore. Presto la Coalizione dei Pianeti verrà illegalizzata, lo sappiamo per certo. E quando accadrà, il Governo di Spartan City potrà scegliere se continuare a sedersi nel Parlamento dell’Alleanza con nuove formazioni indebolite oppure decidere di uscire dai trattati, di Alleanza Interplanetaria. In quel caso, con tutta probabilità, le formazioni della Flotta Unificata verranno considerate ufficialmente ostili. Sai che significa questo per Taallher, vero?»
«Sarà considerata a tutti gli effetti una combattente nemica.»
«A quel punto, quando sarà solo una semplice prigioniera, solo io potrò tentare di intervenire affinché non finisca nelle mani di Kronad o di qualche altro ufficiale poco propenso alla spontanea collaborazione. Che ti piaccia o no, Taallher è destinata a finire sotto il comando delle Tre Esse.»
«Quindi è questo che avevi in mente, fin dal primo momento…»
«L’avrei fatta trasferire in una nostra base. Ma essendo stata catturata dalla Forza di Interposizione, che è sotto il diretto controllo della Flotta Spartan, è giusto che stia sotto la vostra custodia. Tuttavia, come sai, non potrete tenerla in eterno ma solo il tempo necessario allo svolgimento di attività di indagine o di collaborazione.»
«Basta con queste stronzate, Marius. Faremo come ha ordinato Rovard. Taallher resterà a bordo della Valkyr finché non verranno approvate le sue richieste e tu continuerai a tenere in piedi la vostra proficua collaborazione. Prenderemo tempo. Non appena Kronad sarà impegnato in qualcosa di più importante, richiederemo una nuova consultazione. E tu ti occuperai di convincere i votanti ad approvare ogni richiesta di Taallher. Sei un fottuto colonnello del Servizio di Sicurezza, non farmi credere di non essere in grado di farlo. Se poi la situazione politica interplanetaria dovesse peggiorare, allora ci inventeremo qualcosa. In ogni caso, Taallher vestirà la nostra uniforme.»
Il colonnello Devener era addestrato a non mostrare segni di disappunto o contrarietà. Si limitò a passarsi le dita fra i capelli biondi. Prima di rispondere al maggiore si voltò in direzione del monitor di sorveglianza. Qualcosa aveva attirato la sua attenzione.
«Che succede?», domandò Darragh.
«E voi, come ve la passate là fuori?» chiese Lidya dopo aver ingerito una Antitox offertale da Shanya.
«Abbiamo un appartamento vicino a Spartan City», rispose Tesla masticando anch'egli una pasticca anti alcool. «E ogni tanto stiamo dai miei. Shanya ormai è di casa. Aveva un po' di timore ma… ora tutti stravedono per lei.»
La giovane si limitò a strizzare i suoi occhi di giada, compiaciuta.
«Son contenta per voi», disse Lidya soffocando maldestramente una nota di malinconia nella voce. «Tu potrai finalmente laurearti.»
Il tono gioviale di Tesla mutò in qualcosa di diverso. Lidya aveva toccato un tasto dolente.
«Al momento non ci sto pensando granché. Mi tengo in esercizio, però… Già, potrei dare gli ultimi esami presso la Facoltà di Spartan City, ma ancora non me la sento.»
«Capisco. La tua detenzione è stata dura.»
«Non è solo questo. Il docente con cui dovevo dare la tesi, il mio mentore, purtroppo è scomparso. Il dottor Nicholas Arkenhost è morto mentre fuggivamo da quei bastardi. Lo avrai sentito nelle news… un inspiegabile dannato infarto. Ancora non riesco a crederci. E non riesco a capire come un genio del suo calibro sia potuto morire in quel modo assurdo. Oggi nessuno muore più per una cosa del genere.»
Lidya tacque. Avrebbe voluto dire qualcosa ma un tremendo nodo alla gola le impediva di farlo. Shanya mise un braccio intorno al collo del suo ragazzo e lo baciò sulla guancia. Il clima di festa e allegria era improvvisamente svanito, come inghiottito da una singolarità affamata di qualsiasi fonte luminosa.
«Per noi è ora di muoverci, Lidya. Torneremo presto a trovarti», disse la nativa di Aksum dopo aver guardato l’orologio al polso.
«Già, è stato un piacere incontrarti di nuovo, Lidya. Speriamo di vederti presto fuori di qui», aggiunse Tesla.
«È stato il colonnello Devener ad autorizzare questa visita?» 
I due fidanzati non risposero e si limitarono a scambiarsi un’occhiata. Lidya continuava a fissarli, braccia conserte. 
«Quindi anche voi state collaborando con lui.» 
Shanya annuì, era pronta a rispondere ma venne preceduta dal fidanzato.
«Tutte le persone liberate da Ekalaaron collaborano. Ciascuno
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